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IL TIRRENO 
AI GENITORI L’ILLUSIONE DEL CONTROLLO   
di CRISTIANA GRASSO 
L’Angelo Azzurro è un cocktail che stende, l'Invisibile va per maggiore, il Sex on the Beach fa 
adulto solo a pronunciarlo. L’erba è la solita erba di sempre e naturalmente gira, anche a 
scuola, persino in terza media, figuriamoci a un party di piena estate. 
Quello che i genitori non sanno sta ovunque, nei gruppi chiusi di Facebook ma anche nei profili 
aperti dei giovanissimi più ingenui o più guappi; sta nelle chiacchiere al telefono con mezze 
parole mangiate e tutta una conversazione che è un sussurro, nell'aria complice dei gruppetti 
di adolescenti al supermercato e nelle piazzette. E sta oltre i cancelli, oltre le porte a vetri 
oscurati, oltre i tornelli dei locali e delle feste “per minorenni” (ma quasi mai esclusivamente 
per loro) davanti ai quali padri e madri depositano figlie e figli a volte appena teenager per poi 
tornare prelevarli a orari sempre più impossibili, disposti al sacrificio in cambio dell'illusione del 
controllo. Come se là dentro, dove la musica va forte e i piccoli giocano a fare i grandi, ci fosse 
un collegio svizzero sorvegliato da inflessibili guardiani della morigeratezza. Vedono tutto un 
altro mondo questi padri e madri convinti di sapere per filo e per segno cosa accade quando la 
prole saluta e entra nel gruppo, felici di essere ingannati pur di non ammettere che per i 
pargoli sta cominciando l'età delle trasgressioni. Fisiologiche se non si chiudono occhi, si vigila 
ma senza cadere nella trappola del proibizionismo esasperato, rischiose se prevale il 
negazionismo così che alcol e fumo diventano segreti e bugie di ragazzini incapaci di gestire lo 
sballo. Bevono i giovanissimi e la certezza diffusa del “tutti meno mio figlio” non aiuta a 
togliere tutti questi bicchieri di troppo di mano agli under 16. E i locali? I locali, quelli ai quali i 
genitori affidano la salvaguardia dell'astinenza dei propri figli, devono pur accontentare il 
cliente e cercano di barcamenarsi tra il rispetto della legge e il business. Comunque nel prezzo 
del biglietto è quasi sempre inclusa la consumazione, e raramente si tratta di succo di frutta. 
Insomma, che mamma e papà fuori dai cancelli, diligentemente in fila alle due di notte con i 
cellulari in mano nel ruolo di autisti, lo sappiano o no, a queste feste, in queste pseudo 
discoteche dove si accalcano gli adolescenti, l'alcol non manca. Perché lo servono a tutti, 
perché anche se non lo servono ai minorenni c'è sempre qualche maggiorenne disposto a far 
da tramite e poi al limite qualcosa da bere ci si porta "da fuori". A 14-15 anni, sedotti da una 
moda che si sa ma non si dice: bambini che giocano con il fuoco .  
 
 
IL TIRRENO 
 
LA TESTIMONIANZA   
Al bancone mandano me, maggiorenne da pochi mesi 
di Sergio Braccini « 
Chi vuol bere, beve. Come, dove, quando e quanto vuole. Non prendiamoci in giro: è 
semplicissimo aggirare i divieti. I controlli sono a dir poco blandi, ovunque: in discoteca, nei 
bar, nei supermercati. E poi, se non vuoi rischiare, basta che mandi un amico maggiorenne al 
posto tuo ed è fatta. Io i 18 anni li ho compiuti ad aprile e mi capita spessissimo che qualcuno 
più giovane mi chieda se posso andare al bancone, mentre sono in discoteca o al pub, a 
ordinare per lui birra, vino, ma anche un Negroni, una Caipirinha o altri cocktail con 
superalcolici». Alessandro - il nome è di fantasia: l'accordo è questo, garanzia di anonimato in 
cambio di assoluta sincerità - è un liceale di Pontedera «sempre promosso» che beve «con 
moderazione» e si dice «meravigliato» che un adulto possa credere che coi divieti attualmente 
in vigore «sia anche solo minimamente arginabile il fenomeno della diffusione dell'alcol tra i 
giovani». Non se la sente di dare una spiegazione, di azzardare un’analisi sociologica. «Spetta 
ai grandi», dice, con un simpatico tono di sfida. «Ma immagino che anche ai vostri tempi - mi 
guarda e sembra che parli dell'era glaciale - si bevesse. O no? Funziona così anche oggi. 
Conosco ragazzi più giovani di me, di quindici, sedici anni, che mandano un maggiorenne a 
comprare casse di alcolici e poi se li scolano a casa facendo festini privati. Trattasi di binge 
drinking rituale. Scolarsi il più possibile prima di uscire di casa. Alcuni riempiono bottiglie di 
Coca Cola o Fanta con whisky o vodka e se ne vanno impunemente in giro». Episodi come 



quello avvenuto a Marina di Massa, dove quattro quindicenni sono finite in ospedale a un passo 
dal coma etilico, dopo aver bevuto di tutto in un locale che aveva organizzato una festa per 
minorenni, non lo sorprendono più di tanto. «Anche nelle discoteche per così dire, orientate 
verso un pubblico giovane e giovanissimo, gira l'alcol. E, se vogliamo aggiungere: anche le 
droghe leggere e le pasticche di ecstasy. Capita di vedere ragazzi e ragazze che esagerano. 
Capita eccome, di continuo. Ma, ripeto, la cosa non dovrebbe sorprendere. Non ci vuol nulla ad 
avere un Cuba Libre o uno Spritz: io stesso ho la ragazza che è ancora minorenne. Vado io a 
prenderle qualcosa, a entrambi piace il Gin Tonic. E lo beviamo senza problemi. So benissimo, 
e per primi me lo hanno spiegato i miei genitori, senza ricorrere a minacce o tecniche da 
proibizionismo stile America anni Trenta, che eccedere con l’alcol fa male a 17, 27 e 97 anni. 
Di sicuro non ci ubriachiamo. Ma neppure ci nascondiamo. Non serve. Avviene tutto alla luce 
del sole. Nessuno, vedendoci bere, è mai venuto a chiederci i documenti, per verificare se 
potevamo farlo. Come nessuno ci ha chiesto la carta d’identità - conclude - quando, qualche 
giorno prima del mio diciottesimo compleanno, festeggiato con una cena insieme a un bel 
gruppo di amici, sono andato con tre di loro, tutti ancora minorenni, a comprare vino, birra e 
spumante in un supermercato della mia città. Perciò: perché meravigliarsi?». Già, perché?    
 
 
IL TIRRENO 
 
Merida: Volpi apre l’indagine interna Il sindaco ha chiesto una relazione scritta ai due 
dirigenti e al comandante dei vigili urbani: «Faremo chiarezza»   
Il bianco e rosso per il compleanno di Cristina Biagi   
Domenica 25 agosto Cristina Biagi, la donna uccisa dal marito a Marina di Massa il 28 luglio, 
avrebbe compiuto 39 anni. Per ricordarla i parenti e gli amici organizzano lo stesso una festa in 
suo onore dal titolo eloquente: «Viva!». Dalle ore 20 in via Dante si dirà no al femminicidio in 
un modo particolare. L’invito a chi parteciperà è quello di Indossare una t-shirt bianca con la 
scritta " V i v a ! " in rosso sul davanti, stampata o semplicemente scritta a mano con 
pennarello. Gli esercizi commerciali del centro potranno esporre la maglietta oppure esibire dei 
fazzoletti rossi e bianchi annodati insieme.  
MASSA - Il sindaco Alessandro Volpi vuole vederci chiaro sul Merida e per questo ieri mattina 
ha chiamato i dirigenti responsabili del procedimento che ha portato all’ordinanza di chiusura 
del locale e ha chiesto una relazione scritta. Chiamate in causa sono Lina Santangelo (affari 
generali) e Luisa Lippi (Sviluppo economico). Coinvolto pure il segretario generale Giancarlo 
Bedini. Anche il comando dei vigili urbani dovrà fornire spiegazioni al primo cittadino, però. 
Volpi ha dato 48 ore di tempo a tutti, a partire da oggi. Una volta lette le relazioni deciderà il 
da farsi. L’indagine interna del palazzo comunale è in corso, quindi. Del resto era impossibile 
per la politica non mettere mano su una questione che è puramente amministrativa ma che 
tanto ha sconvolto l’opinione pubblica massese. Le opposizioni intanto sono pronte a loro volta 
a fare baccano: pretendono di sapere come mai in 33 giorni il Comune non è riuscito a 
chiudere il Merida, il locale dove sono stati serviti da bere degli alcolici a quattro quindicenni. 
Stefano Benedetti, del centrodestra, ha annunciato che presenterà un esposto in procura. Per 
ora tace invece la maggioranza, nessuno ha voluto dire nulla sulla vicenda. Ma è probabile che 
questa mattina vengano chiesti chiarimenti sia alla dirigente del settore Sviluppo economico 
Luisa Lippi sia al comando dei vigili urbani. Intanto l’indagine prosegue. I carabinieri nei 
prossimi giorni chiameranno in caserma i buttafuori, anche per chiedere a loro una versione 
dei fatti: sono accusati da alcuni testimoni di aver trascinato gli adolescenti che stavano male 
fuori dal locale, senza fare nulla per soccorrerli. Sulla presenza di stupefacenti quella sera al 
Merida - portata dagli avventori secondo un paio di testimoni - invece bisogna registrare un 
raffreddamento della pista.   
 
 
IL TIRRENO 
 
Merida, le opposizioni scatenate   
C’è chi chiede a Volpi di trovare i colpevoli e chi accusa apertamente i vigili urbani   
MASSA - Il caso Merida scuote la politica. E inizia il dibattito sul perché il locale di via 
Lungomare di Lente fosse ancora aperto un mese dopo il controllo della finanza che aveva 



rivelato come il discopub fosse senza licenza per somministrare bevende e cibo. È il consigliere 
comunale dl Pdl Stefano Caruso a chiedere di trovare i colpevoli alla giunta Volpi: «Quanto 
accaduto in questi giorni ad alcuni giovani deve far riflettere il mondo della politica locale. La 
speditezza nell'esecuzione delle ordinanze, il continuo controllo per il rispetto delle leggi e dei 
regolamenti deve vedere l'amministrazione schierata in prima linea affinché questa città non si 
trasformi in un far-west dove vige la legge del più forte - scrive l’azzurro -. Non è più 
tollerabile che il semplice cittadino non abbia alcun strumento per difendersi dalle scadenze e 
dagli adempimenti cui è chiamato, mentre un notevole lassismo è applicato nel dover 
solamente applicare quanto previsto dalla legge a carico di soggetti ben più importanti». E 
Caruso continua: «Oramai disattendere i regolamenti emanati dal nostro Comune è divenuta 
una prassi: perché non porre subito i sigilli ad un locale che andava chiuso un mese fa 
evitando, anziché trovarci a commentare, questa spiacevole situazione? Per non parlare delle 
famigerate sagre o feste, dove oramai non vige più alcun controllo, non si rispettano gli orari, 
non si sa nemmeno se si pagano i diritti previsti, ma tutto va avanti ugualmente». «Sarebbe 
opportuno che non si guardasse solo ai conti" della città, ma anche al contorno che, 
direttamente o indirettamente, coinvolge tutti gli abitanti ed i turisti, altrimenti si rischia di 
perdere di vista l'obbiettivo primario che è il benessere comune. Auspico che il sindaco, ben 
presto, faccia chiarezza su questi drammatici inconvenienti e apra anche una verifica interna 
per far luce sulle eventuali responsabilità che non devono essere più sottaciute ma 
pubblicamente denunciate e, se del caso, chiamate a risponderne personalmente, proprio in 
nome di quella trasparenza e partecipazione lo hanno visto eleggere come "il nuovo"», 
conclude. Stefano Benedetti invece ha inviato un esposto alla procura: «Ci sono delle colpe - 
scrive - nell ipotesi migliore potrebbe profilarsi il reato di omissione d'atti d'ufficio. Non credo 
che la polizia municipale possa o debba limitarsi a leggere gli atti e a valutare cosa fare, 
facendo passare, come in questo caso, quasi un mese dall' emissione dell' ordinanza 
dirigenziale, ma recarsi immediatamente a notificarla ai proprietari dei locale». 
 
 
IL TIRRENO 
 
Pestato e investito, giovane gravissimo   
San Vincenzo, 26enne picchiato a sangue in piena notte. Poi, per infierire, gli sono 
passati sopra con una moto   
AGGRESSIONE SULLA PRINCIPESSA   
di Matteo Baccellini  
SAN VINCENZO I volontari della Misericordia di San Vincenzo, allertati da una guardia giurata 
che stava passando di lì in quel momento, l'hanno trovato per terra. Dolorante, insanguinato, 
immobile: era nel parcheggio di fronte al Burger King sulla Principessa. Aveva il volto 
tumefatto, con varie escoriazioni al naso e sotto agli occhi. E quel che è peggio, un vistoso 
segno della strisciata di ruote da moto sul petto. Un pestaggio in piena regola, una lite quasi 
sicuramente tra connazionali, con l'alcool a farla da protagonista nel pieno della notte. Erano 
quasi le 6 di ieri mattina quando il 26enne Jawad Bouzerda, marocchino di 26 anni, è stato 
caricato sull'ambulanza e trasferito all'ospedale Villamarina di Piombino. Parlava a fatica, non 
riusciva a farsi capire, di sicuro non ha spiegato cosa sia accaduto in quei minuti terribili. Era 
ancora in stato di ebbrezza, secondo i soccorritori. È intuibile che sia stato aggredito a calci e 
pugni, piuttosto violenti, in un primo momento: botte e urla, sangue e rabbia. Uno contro 
chissà quanti. Poi chi lo ha ridotto così male ha voluto anche infierire quando Jawad era già per 
terra, passandogli sopra con le ruote di una moto o di uno scooter prima della fuga. Quando i 
soccorritori sono arrivati, non c’erano infatti più tracce degli aggressori: i carabinieri di San 
Vincenzo, che indagano sul pestaggio, sono quasi certi che si sia trattato di un gruppetto di 
connazionali, anche loro in preda ai fumi dell’alcool, oltre alla voglia di far male al giovane 
marocchino. Difficile che il rivale fosse una sola persona. Già scattate le prime indagini e le 
domande agli amici del 26enne, residente a Campiglia, per capire chi possa avercela avuta con 
lui. E per quale motivo. I carabinieri hanno anche visionato le telecamere di sicurezza del 
parcheggio per cercare di risalire agli autori e individuarli. Dopo il primo ricovero a Piombino, il 
marocchino, già in gravi condizioni, è stato sedato per i forti dolori e trasferito 
successivamente all'ospedale Cisanello di Pisa nel reparto di chirurgia toracica, dove si trova 
tutt’ora in condizioni molto critiche. La prognosi è riservata: il giovane rischia soprattutto per 



le lesioni polmonari, diretta conseguenza del passaggio dello scooter, o della moto, sopra il 
torace. I medici sono molto preoccupati per quelle lesioni, meno per le fratture al volto e al 
naso, le prime che ha subìto. 
 
 
L’ADIGE 
 
Birra all'ubriaco, il barista è denunciato 
Laura Galassi 
ROVERETO - Baristi, non date da bere agli ubriachi. È questo l'insegnamento che arriva da un 
fatto di cronaca avvenuto la scorsa settimana a Rovereto. Il titolare del bar «Al ponte» in via 
Santa Maria è stato denunciato dalla polizia dopo che, nel bel mezzo del pomeriggio, la sua 
dipendente è stata vista servire due bevande alcoliche ad avventori chiaramente in stato di 
ebbrezza. La squadra volante di Rovereto venerdì scorso era in visita al locale per dei controlli 
amministrativi di routine. Mentre i poliziotti si stavano concentrando su licenze e permessi, 
attorno alle 15, un quarantenne barcollante è entrato nel bar e ha chiesto una birra. 
La barista, pur avendo realizzato che il cliente faticava a reggersi in piedi, ha spillato la 
«bionda» davanti agli occhi delle forze dell'ordine. La scena si è ripetuta pochi minuti dopo, 
sempre alla presenza degli agenti. Al bancone è arrivato un ragazzo, già noto alla polizia e già 
palesemente ubriaco, e ha chiesto uno spritz, aperitivo a base di prosecco e aperol. Anche in 
questo caso la barista non ha tentennato e ha preparato la bevanda senza battere ciglio. Di 
fronte alla seconda infrazione, gli uomini della volante hanno stilato il verbale, segnalando il 
reato - quello di somministrazione di bevande alcoliche a persone in stato di ubriachezza - alla 
Procura di Rovereto. 
Ad aggravare la situazione è il fatto che il titolare, un quarantenne cinese residente a Rovereto, 
pur essendo presente nel locale non è intervenuto per bloccare la sua dipendente. A decidere 
le sorti del bar «Al ponte» sarà un'inchiesta, che stabilirà quale sanzione comminare al barista 
«distratto». In ballo c'è una multa da che varia da 516 a 2.500 euro, oltre alla sospensione 
dell'esercizio. L'intervento della polizia fa parte di una serie di controlli che gli agenti stanno 
portando avanti per garantire la quiete pubblica. Soprattutto d'estate sono molte le 
segnalazioni dei residenti che, di notte, contattano il commissariato per mettere a tacere 
schiamazzi e bagordi, fomentati dal consumo di alcol. 
 
 
IL TIRRENO 
 
Panico in stazione: ubriaco blocca i treni   
L’uomo si è lanciato sui binari minacciando di uccidersi. È stato preso dai carabinieri 
e denunciato   
MASSA Panico in stazione ieri pomeriggio intorno alle 18.30. Un uomo di origine marocchina ha 
dato in escandescenza dopo aver alzato un po’ troppo il gomito: prima ha minacciato alcuni 
pendolari, poi si è letteralmente gettato sul binario dove era atteso l’imminente arrivo di un 
treno. L’allarme è stato immediato e l’addetto alla sicurezza è riuscito ad avvertire per tempo il 
macchinista del convoglio in transito che così ha frenato dolcemente prima di giungere allo 
scalo del capoluogo apuano. Intanto erano arrivati anche i carabinieri - la Polfer invece non 
c’era - che sono andati a prendere di peso il nordafricano e lo hanno caricato in auto e portato 
nella caserma La Plava, dove poi gli è stata notificata la denuncia per interruzione del servizio 
pubblico. Ma intanto il traffico ferroviario è rimasto letteralmente paralizzato perché l’uomo ha 
opposto resistenza facendosi trascinare a peso morto per diverse decine di metri. Una 
faticaccia per i militari che sono però stati premiati, dai viaggiatori che si trovavano nella sala 
da attesa, con un lungo applauso. Il nordafricano non è nuovo a gesti di questo tipo: le forze 
dell’ordine lo conoscono perfettamente. Non ha fissa dimora e sta dalla mattina alla sera in 
piazza IV Novembre, passando le ore bevendo birra che acquista nei supermercati che si 
trovano nei pressi della stazione. Già altre volte aveva portato scompiglio ma non era arrivato 
mai a gettarsi sui binari gridando di volerla fare finita. Alla fine a rimetterci sono state le 
persone che volevano tornare a casa dopo una lunga giornata di lavoro. I convogli hanno 
accumulato ritardi abbondantemente, in alcuni casi, superiori alla mezz’ora. Il marocchino è 
stato rimesso in libertà. Per un po’ di tempo sarà meglio che si tenga distante dalla stazione, a 



meno che non voglia passare un guaio ben peggiore. L’episodio però riaccende il dibattito sulla 
sicurezza di una zona della città troppo spesso dimenticata da chi l’amministra. La polemica si 
può dire che è già ricominciata. 
 
 
RIMINITODAY 
 
Anziano ubriaco sfascia 4 auto parcheggiate e scappa 
Al volante della sua Ford Ka, un riminese 78enne ubriaco fradicio ha centrato in pieno quattro 
auto parcheggiate prima che venisse fermato, arrivato oramai sotto casa, da una pattuglia 
della polizia 
20 agosto 2013 - Al volante della sua Ford Ka, un riminese 78enne ubriaco fradicio ha centrato 
in pieno quattro auto parcheggiate prima che venisse fermato, arrivato oramai sotto casa, da 
una pattuglia della polizia. La serie di incidenti è iniziata poco prima delle 22 di lunedì quando 
la Ka stava transitando in via Bassi e ha iniziato a zigzagare pericolosamente tanto che, 
durante la marcia, ha centrato in pieno le fiancate di tre veicoli parcheggiati al lato della strada. 
Senza rendersi conto di quanto stava succedendo, il 78enne ha proseguito tranquillamente la 
sua marcia ma, le manovre azzardate, sono state notate da una Volante della polizia che ha 
iniziato a seguire l'uomo fino a quando, in viale Tripoli, con un'ennesima manovra azzardata, 
ha svoltato in via due Palme centrando la fiancata di una quarta auto parcheggiata. 
 
 
RAVENNATODAY 
 
Non resiste all'alcol e al volante: 32enne denunciato per l'ennesima volta 
Sorpreso alla guida ubriaco e con la patente sospesa più volte. Un 32enne di Ivrea è stato 
denunciato domenica notte dagli agenti della Polizia Municipale di Ravenna, 20 agosto 2013 - 
Sorpreso alla guida ubriaco e con la patente sospesa più volte. Un 32enne di Ivrea è stato 
denunciato domenica notte dagli agenti della Polizia Municipale di Ravenna. Il giovane  stava 
percorrendo via Lord Byron, a Lido di Savio, quando una pattuglia dell’Ufficio Forese, 
impegnata in controlli di polizia stradale, gli ha intimato l’alt. Alla richiesta di esibire i 
documenti il giovane dichiarava di avere la patente sospesa, particolare subito confermato 
dalla Centrale Operativa. 
Non solo: gli agenti, notando alcuni sintomi dovuti all’assunzione di sostanze alcoliche, dopo 
averlo sottoposto alla prova etilometro, hanno appurato che non avrebbe dovuto mettersi alla 
guida: il livello di alcol rilevato risultava infatti circa il doppio del limite. Da qui la denuncia per 
guida in stato di ebbrezza oltre a tutti i provvedimenti conseguenti alla circolazione con 
patente sospesa: trasmissione degli atti al Prefetto ai fini della revoca del titolo di guida con 
contestuale fermo del veicolo per tre mesi. 
 
 
WINENEWS 
 
80.000 morti e 223,5 miliardi di dollari all'anno: questo il costo sociale dell'alcolismo 
negli USA 
COSTA CARA LA SBRONZA NEGLI STATES: 80.000 MORTI E 223,5 MILIARDI DI 
DOLLARI ALL'ANNO, IL 40% DEI QUALI GRAVA SUL BILANCIO USA O SU QUELLO DEI 
SINGOLI STATI, SECONDO UNO STUDIO DEL CENTER FOR DISEASE CONTROL AND 
PREVENTION AMERICANO 
Costa cara la sbronza negli States: 223,5 miliardi di dollari all'anno, il 40% dei quali grava sul 
bilancio Usa o su quello dei singoli Stati, secondo uno studio del Center for Disease Control and 
Prevention americano, che da dati raccolti, per la verità, nel 2006, ha messo in relazione i costi 
sociali (infortuni, malattie e morti) dovuti all'abuso di alcol e "tradotti" in perdita di produttività 
nei luoghi di lavoro, costo delle cure sanitarie, e altri costi combinando quelli delle spese per la 
giustizia, quelle per gli incidenti stradali, e i danni alle proprietà. 
E il conto totale è di quelli davvero salati. Sul banco degli imputati soprattutto la pratica del 
"binge drinking", ovvero del consumo smodato di grandi quantità di alcol in un breve lasso di 
tempo, che secondo i ricercatore sarebbe la causa del 70% di questi costi economici e sociali. 



In media, il bere eccessivo costa 2,9 miliardi di dollari a Stato, e si va, nel dettaglio, dai 420 
milioni di dollari del North Dakota, ai 32 miliardi in California. Anche se il prezzo più alto per 
persona lo paga Washington Dc, con 1.662 dollari, contro il più basso che è in Utah, con 578 
dollari. Ma al di là del costo economico, è quello umano a fare impressione: secondo il report, il 
consumo eccessivo di alcol, negli States, causa una media di 80.000 morti all'anno, e 2,3 
milioni di anni di vita persi. 
(Articolo pubblicato dal CUFRAD sul sito www.alcolnews.it) 
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Codice marziale da strada 
Il Giappone ha inasprito le già severe regole del codice stradale Un esempio: 15 anni 
di carcere per chi beve e provoca un incidente 
Il Giappone è già oggi il paese al mondo più severo in fatto di sicurezza stradale, ma anche 
quello con il numero di incidenti e vittime tra i più bassi del mondo industrializzato, 3.8 ogni 
100mila abitanti (in Italia sono più del doppio: 8.6), nonostante questo ha deciso di inasprire 
ancora le sue già severissime pene. Per la guida in stato di ebbrezza (che qui scatta al primo 
bicchiere) in caso di incidente mortale, anche di natura colposa, il conducente al quale siano 
state riscontrate tracce di alcol rischia fino a 15 anni di carcere, mentre abbandonare la scena 
di un incidente, anche non mortale, per evitare il test può portare ad una condanna di 12 anni. 
Come se non bastasse, in Giappone vige da tempo una controversa disposizione (di fatto 
disapplicata) in base alla quale sono perseguibili penalmente, oltre a chi guida in stato di 
ebbrezza anche i passeggeri e gli esercenti di locali pubblici che, essendo a conoscenza che il 
cliente si sarebbe posto alla guida, gli hanno venduto bevande alcoliche.  
Sarebbe profondamente sbagliato giudicare tale rigore con il nostro con la nostra “italianità”, 
uno stile di vita decisamente agli antipodi rispetto a quello Giapponese. Tanta severità è di  
fatto solo un (efficace) monito, infatti lì tutti, proprio tutti, sanno che chi beve non deve 
guidare. È un fatto culturale, morale e civico, basti pensare che secondo quanto stabilito dal 
codice penale giapponese (art. 39), lo stato di ubriachezza, a meno che non sia di provata 
origine dolosa, risulta un’attenuante. Da noi è esattamente il contrario. 
Questo inasprimento del codice fa parte di un “pacchetto” di provvedimenti approvato con 
larga maggioranza dal Parlamento giapponese sull’onda  emotiva di recenti tragici episodi (sei 
bambini a bordo di un pulmino uccisi da un camion alla cui guida c’era un epilettico, altre 8 
persone uccise da un veicolo al volante del quale c’era un conducente senza patente). Adesso 
chiunque venga trovato al volente senza patente rischia, anche se non ha commesso alcuna 
infrazione o provocato incidenti, 5 anni di carcera 3 5mila euro di multa (prima la pena era di 
un anno massimo e 3mila euro di multa). Inoltre chi si fa trasportare da una persona senza 
patente rischia non solo una multa, ma il carcere: fino a due anni. Pene molto dure anche per 
chi nasconde,  in sede di visita medica, malattie croniche che possano ostacolare la guida 
sicura, come l’epilessia: un anno di prigione e ritiro immediato della patente. I pazienti 
epilettici o affetti da malattie croniche che possano provocare inabilità anche temporanee, 
devono essere immediatamente segnalati dai medici alle competenti autorità. Sanzioni e 
carcere anche per chi omette dolosamente la segnalazione, medici compresi. 


